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Intervento sull’ordine dei lavori e necessità di recepire la direttiva rimpatri
ROBERTO ZACCARIA. Signora Presidente, siamo all'inizio di una settimana di lavoro della quale ancora non conosciamo i contorni precisi, ma un contorno dovremmo conoscerlo: questa settimana si dovrebbe discutere di un provvedimento importante, che è la legge comunitaria, oltre che dei provvedimenti che abbiamo immediatamente all'attenzione di questa Assemblea.
Vorrei partire da una valutazione che il Presidente della Camera ha fatto ieri, giudicando inammissibile un emendamento al disegno di legge comunitaria perché ritenuto non attinente alla materia. Nonostante fosse stato giudicato ammissibile in Commissione, esso è stato ritenuto inammissibile in questa sede dal Presidente della Camera, fatto abbastanza importante, perché, si è detto, la legge comunitaria ha un certo perimetro e non si può andare al di là di esso.
Per la verità, pur essendo stata espunta una norma di favore per gli appartenenti agli organi societari condannati in omaggio alla responsabilità contabile - l'attenzione sembrava essere anche verso il consiglio di amministrazione della RAI, dove siede un componente che è vicino al relatore di questo disegno di legge comunitaria, ma questo non c'entra ovviamente niente - qualche altra norma abbastanza aberrante è stata inserita in questo disegno di legge comunitaria.
È una norma di cui hanno parlato molti colleghi, come gli onorevoli Capano e Palomba. Una norma che, con il pretesto di dare attuazione ad un adempimento comunitario, in realtà, va molto al di là e, tra l'altro, smentisce in maniera clamorosa quello che il Ministro Alfano aveva detto difendendo la posizione dell'Italia in sede internazionale, ossia che il problema non sussiste e non vi è bisogno di questa disposizione perché siamo in regola dal punto di vista comunitario su questo argomento. Non sapeva ancora che zelanti esecutori avrebbero fatto quello che poi hanno fatto.
Vi è, però, un'argomentazione in più che è il motivo del mio intervento e che vorrei sintetizzarle. Il disegno di legge comunitaria presentato - sia chiaro, diciamolo - è incompleto e potremmo definirlo «a direttive alterne» nel senso che attua una direttiva, ma non ne attua un'altra. Questo è un interrogativo al quale la Presidenza non può rispondere, evidentemente dovrebbe rispondervi quest'Aula.
Signor Presidente, riflettiamo sul dato seguente. Vi è l'emergenza che riguarda l'isola di Lampedusa, di cui ha parlato il collega Ventura. Tuttavia, siamo inadempienti anche in relazione ad una materia vera rappresentata dalla direttiva sui rimpatri. Questa è una direttiva importante che riguarda anche la vicenda di Lampedusa. Allora, sulla citata direttiva siamo inadempienti perché non l'abbiamo attuata entro il termine previsto, ossia dicembre 2010.

Vi è una sentenza della Corte di cassazione che chiede alla Corte di giustizia europea di pronunciarsi sulla compatibilità tra la suddetta direttiva comunitaria e alcune norme dell'ordinamento interno. Questa è una questione delicatissima, vi è di mezzo anche il reato di immigrazione clandestina.

Ricordo ai colleghi che a Lampedusa non solo si accolgono gli sventurati in quelle condizioni, ma, a causa delle norme interne, gli si notifica il reato di immigrazione clandestina. Si aprono 10.000, 20.000, 30.000, 50.000 fascicoli! Questa è una cosa logica? È logico che proseguiamo in questa condizione e non attuiamo la direttiva sui rimpatri?

Chiedo al relatore con quale possibilità e con quale dignità questo Paese non attua le direttive fondamentali che aiutano a risolvere anche emergenze umanitarie, ma inserisce nel testo del disegno di legge comunitaria una serie di norme di favore, alcune cancellate, grazie al cielo, dalla Presidenza, ma altre che, purtroppo, ancora rimangono (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

